
,< : 

» *.*. d. domenica '/ marzo itfM « i* O a i l H i> 

sospetti perchè sapevo che jli« tardona », poiché mi cono-
Montagna non lasciava mai sceva già e non poteva avere 

. l a casa incustodita, |>erchè alcun t imore di essere notata 
diceva di avere certe cose che dà me . 
dovevano esaere ben guar - j BUCGIANTE ( inferrompeu-
date... do): Scusi .signor ptcaidcnte. 

(L'allusione della giovane Vorrei che ora la teste ci 
donna desta una certa scusa-'parlasse della lite con il 
rione. Tuttavia sarà ben pr'e-j Montagna. J 

sto dimenticata d iuau: i rida -. _._ . . 
attività dcllp rivelazioni che f f i l l i A f » MI Olisti 
ella farà più tardi). 

CAGLIO: ... Perisaj di a n ­
dare a t rovare certi parent i , 
che abi tano in via Nomenta -

;na. Dovett i perciò 'passare: ' a 
bordo della mia « 1400 », da­
vanti alla casa del Monta­
gna. Con molto s tupore vidi 
una luce filtrare a t t raverso il 
lucernaio sovras tante la por­
ta d ' ingresso. Pensa i subito 
clie il Montagna si in t ra t te -
nesso con qualche donna. Fer­
mai bi oscamente , scesi e an­
dai a telefonare, per l 'enne­
sima volta. Nessuno rispose. 
Tornai indie t ro e, passando 
davant i al cancello della villa 
di Ugo. lo vidi in giardino e 
lo udi i pronunciare , i ivolto 
ni domestico, le seguenti pà- n(V„ me la prendevo, a n z i ' m i 
iole: «At t i l io , noi andiamo " . 'd iver t ivo e andavo con i miei 
Capii allora che il mio sci-1 ; i i n j c i ;,]p„ Open-Gate » e p r e -
spetto era giustificato. Infat- se ]u\ l ' iniziativa di r ial lac-
ti, volgendo m g n u lo sguar- L.,.„.e j rapporti 
do, scorsi nell 'auto di Uno, SOTGIU: Se pei mette , p r e -
che si t rovava ferma davant i a d e n t e , vorrei far met tere a 
al garage, una giovane donna, verbale una domanda . La t e -

CAGLIO: Ricordo perfe t ta­
mente . Dopo l ' inseguimento 
del 7 gennaio, Ugo si adirò 
con me in modo cosi grave 
che mi obbligò a vendere la 
miti automobile e mi tenne 
chiuda nella t u a abitazione di 
via Gennargentu fino al 5 
febbraio, giorno in cui arr ivò 
mia nonna che mi portò via. 
Il 7 febbraio, poi, Ugo mi 
< piantò »... 

PRESIDENTI*: Ma lei ha 
detto che la relazione durò 
fino al l 'ot tobre. Come spiega 
la contraddizione? 

CAGLIO: Fu una rot tura 
di breve durata quella del 
febbraio. In seguito, infatti, 
Ugo venne informato che io 

h ' insi'fftihnvn to 
" P R E S I D E N T E : Una lagn/ 

za o una perdona anziana? 
CAGLIO: Ho detto una gio 

>te è in grado di riconoscere 
la donna del 7 gennaio se la 
rivedesse qui in questa aula? 

P.M. (.s-crir trincio): Ma ba­
ia' S(> andiamo avant i così 

vane donna, seduta vicino al " " " !•'. finiamo più! (rivolto 
\ o l an t e . Dopo pochi istanti 
Ugo salì al posto di guida 
e l 'auto pa l l i . Balzai a bordo 
(Iella mia « 1400 » e comin­
ciai un inseguimento che fu 
lungo e drammat ico . Durò 
un 'ora e t re quar t i ! A n d a v a ­
m o a velocità folle... Più volte 
finii sui marciapiedi , evit im­
elo a stento alberi e lampioni. 
Non riuscii però a impedire 
che la mia auto ur tasse un 
passante . Ciò accadde a Por­
ta Maggioie . Pe r non pe idere 
tempo dissi al passante che 
gr idava di p rendere il n u m e ­
rò del la targa, e ripresi a 
correre.. . Infine il Monta­
gna si fermò vicino allo s tu­
dio del fotografo Ghergo. in 
via Condott i . A brevissima 
distanza mi fermai io. Ugo, 
che si e ra accorto del l ' inse­
guimento fin dal principio. 
doveva aver ordinato alla sua 
accompagnatr ice di non mo­
st rare il volto. Sono sicura di 
questo, poiché la ragazza sce­
se da l l ' au to di Ugo proprio 
con l 'a t teggiamento di chi non 
vuol farsi vedere in faccia. 
La vidi perciò solo di spalle. 
m a cert i part icolari non po­
tevano sfuggirmi. Notai, per 
esempio, che era molto più 
alta di me (io sono alta un 
met ro e se t tanta cent imet r i ) . 
Notai anche, che aveva i ca­
pelli ner i , nò corti né lunghi, 
ma raccolti sotto un cappel­
lino mar rone o rosso scuro, 
una specie di papal ina con 
risvolto. Indossava un cap­
pott ino chiaio a tubo che le 
giungeva a mezza gamba. Non 
e r a - • assolutamente vestita 
bene. • 

PRESIDENTE: • Sa dirci 
presso a poco quanto potesse 
essere più alta di lei? 

CAGLIO: Tenendo conto 
che aveva tacchi di media a l ­
tezza. penso che d o v e r e mi­
sura re circa sette o otto cen­
t imet r i più di me . Ricordo 
infine che era di corpo:a tura 
robusta . 

A questo pun to il giudice 

a Sotgiu) Lei vuol vedere la 
<• tardona >»? 

SOTGIU: No, la giovane 
Vediamo la donna indicata 
dal Montagna. Può avere la 
sua importanza sapere chi 
c'era quella sera con il Mon­
tagna. 

P . M.: Ma Montagna ha 
de t to al P rocu ra to re de l ­
la Repubbl ica che la donna 
che il 7 gennaio era con lui 
in au to e ra propr io la « vec­
chia >• ! 

SOTGIU: Ma la teste dice 
che non era lei. E' impor ­
tante , s ignor Pres iden te , sa 
pere chi c'era quel la sera con 
Montagna. 

PRESIDENTE (tagliando 
corto): Non c'è bisogno di 
c i ta le la « tardona », visto 
che la teste esclude che sia 
lei la donna che quella sera 
si t rovava con il Montagna. 
Vorremmo piuttosto sapere 
come è possibile che la teste 
abbia visto la fotografìa della 
Montesi per la pr ima volta 
sulla rivista « Attual i tà ». La 
stampa, all 'epoca del fatto, 
ne ha pubblicate molte a l t re . 

CAGLIO: Sì. ma erano 
tut te a mezzo busto. N o n vidi 
mai una foto di Wilma a fi­
gura intera se non sulla r i ­
vista « Attuali tà ». 

PRESIDENTE: Sa come si 
ch iama la <> vecchia »? 

CAGLIO: So il nome da 
ragazza e da coniugata , dove 
abi ta e il numero del t e ­
lefono... 

PRESIDENTE : P iano . . . 
Piano... (Vedendo che nes­
suno dei difensori lui inten­
sione di insistere sulla « vec­
chia », il Presidente procede 
oltre): E ci dica inol t re : ebbe 
mai occasione di pa r l a r e del 
caso Montesi con Ugo Mon­
tagna? 

.1 CupovittUi 
CAGLIO: Certo. La seta 

del 2G vidi Ugo e gli chiesi: 
» Hai letto la rivista " A t t u a ­
lità "? ». Mi rispose di no e 

i leggergliene in 
Noni 

Questa foloxr.illa. chi- mostra, ila sinistra, Piero Piccioni. il conte PignatelU e Ugo .Mon­
tagna hi Piccailllly Girfus a Londra, è la copia ili una delle (re foto che la Caglio consegnò 
:. Silvano Muto, quando lo incontrò la prima volta e gli espose i tuoi sospetti sul «marchese» 

Anastasio: « Se parlassi io, 
che nomi \ e r r ebbe ro fuori! ». 

(Il pubblico rumoreggia. I 
Giornalisti si c i m a n o precipi­
tosamente sui Jouli a trascri­
vere integralmente le ultime 

no di approvazione): Va be­
ne, continuiamo a parlare dei 
fatti di aprile. 

CAGLIO: In quel periodo 
Ugo Montagna aveva dei mo­
menti di esaltazione durante 

pnrole della giovani donna.i j quali mi diceva che a Pieio 
L'intieri ri non perdere fri crif-j Piccioni era accaduto un pa-
nin è proprio Anna Mririri, Iri.sticcio e che lui doveva aiu-
r/urife sembra an ; i «on riccor-j tarlo. Aggiungeva anche: «Ma 
f/ersl neppure defl'imporfunra comunque a me non possono 
di (pianto lui affermato. Qmn- fare niente perdio sono trop-
di ''Ila riprende tranquilla-! pò foite. Pinna di andar don 
niente « parlare) 

CAGLIO: Riferii quella 
frase ad Ugo che volle sape­
te chi me l'avesse det ta . Gli 

t io io ne faccio fuori venti! ... 
PRESIDENTE: Quando? In 

che occasione dis.se questo? 
CAGLIO: In momenti di e-

rlissi che era s tato Ana.sta-.io sal ta/ ione. 
e Ugo rimase mogio mogio... PRESIDENTE: Il Montagna 

PRESIDENTE: Risponda aveva spe-M, momenti rli e-
ora ad una domanda: quando «il lazione? 
lesse a Montagna l 'articolo d i ' CAGLIO: In cert i per io-
< Attual i tà », che cosa... 

BUCCIANTE (interrompen­
do, ma con un sorriso cortese 
sullr l abbro) : Pte.sidente, la 
prego, la teste s ta parlando 
del 12 aprile... Non facciamo 
troppi sobbalzi. 

di si 
PRESIDENTE: E perdio? 
BUCCIANTE (hiferroinpen-

do): Forse per .sfogarsi... 
CAGLIO (r iprendendo il 

racconto): Poi. sempre duran-
te il mese d 'apri le andammo 

PRESIDENTE (con un ven- più volte a casa di Piero Pic­

cirilli in via della Concilia/io­
ne 50 a por tare dei p a c c h i t i . 
Io non salivo mai, ma Ugo 
mi disse un giorno clic quei 
pacchetti contenevano da­

do la padronanza di s é ) : Va era pieno di debiti, quando 
bene, va bene, racconti l 'epi- io ri tornai da Milano aveva 
•odio con calma 

CAGLIO: Conoscevo il dr. 
Sigurani da quando, a Mila­
no. nella sua qualità di ma­
gistrato, ebbe -ad occuparsi di 
uqa vertenza*, giudiziaria tra 
la mia famìglia e il prof. A i -

sistemato tutto. Poi gli par 
lai della cartolina che il Mon­
tagna scrisse da Pompei a 
Piero Piccioni, il quale si 
t rovava ad Ischia. La cartol i­
na diceva: « Tut to bene alla 
fine 'di set tembre ». 

bano Da Re... ma si t rat ta di PRESIDENTE: Che altrq 
questioni intime della mia faT " ~ 
miglia che preferirei non r i ­
ferire... Comunque, nel set­
tembre scorso poiché il Mon­
tagna' .era fortemente" ìndebo 

disse al Procuratore capo? 
CAGLIO: Gli parlai di co­

se personali. 
P.M.: Ce le dica! 
CAGLIO: Gli dissi che ero 

lito ed aveva urgentissimo bi- da molti giorni cosi smaniosa 
sogno di forti somme di da- di r ivelare a qualcuno i miei 
naro, mi rivolsi al dott. S i - sospetti, che mi svegliavo la 
gurani per chiedergli consi- notte di soprassalto. Allora 
glio. Volevo sapere ;<• era nel vedevo Ugo Montagna, il 
mio dir i t to pretendere dal quale, co n il gomito sul cu-
prof. Albano Da Re una cifra scino e ,11 mento appoggiato 
come risarcimento dì danni alla palma della mano mi os-
subiti. Il dott. Sigurant mi «servava, e forse mi ascoltava 
disse che non ne avevo al- mentre parlavo nel sonno, te-
cun dir i t to. Perciò, quando nendo per tut ta la notte la 
sentii il bisogno di rivolgermi luce accesa! 
ad un magistrato per palesai - #»w..Vf*»»*##» 
gli tutti i miei sospetti sul Mltl.lllVMI 
Montagna in idaz ione agli P.M. (in fono ac re ) : Dor-
stupefacenti e al c a « Wilma mi va te dunque nello stesso 
Monte, i , è a lui che io mi letto... 
rivolsi. E fu allora che S i - , La Caglio rivolge al rap-

della difésa prendendo a p - | Il Presidente sente il òiso-
punti! '{pio di spostare il tenta della 

SOTGIU (in topo calmo, ma [discussione e chiede: « Quan-
fermo): Intendiamoci bene, 'do, perchè e da chi fu t ron-
l ' imputato ha dir i t to di pren- cala la sua relazione con il 
dere gli appunti che vuole, 
poiché può avere bisogno di 
fare Contestazioni! 

P.M,. (sempre più incolle­
rito;.*' Io rni domando se un 
imputato può prendere ap ­
punti! 

PRESIDENTE: Beh... vera­
mente... sL.. 

P.M. (fuori di s é ) : In sedici 
anni non ho mai visto un 
imputato sedere .al tavolo del­
la difesa e prendere appunti! 

UNA VOCE DAI TAVOLI 
DELLA S I A M I ^ A : S I vi ne 
che e r a r o li»it* analfabeti! 

Montagna? ». 
CAGLIO: La troncai io il 

3 novembre, dopo aver sa­
puto l 'episòdio della ò i o b b e n -
giò. Dopo due o t re giorni, 
però, .gl i telefonai e gli-dissi 
che avevo saputo di lu i cose 
terribili... Ci incontrammo, 
gli na r ra i tu t to , degli s tupe­
facenti, dei soldi che guada­
gnava e cne sperperava, oei 
ricatti che faceva, della sua 
complicità nel caso Montesi. 
Gli dissi che non frequenta­
va più donne — cosa di cui 

|mi ero accorta personalmen-
PRESIDENTE (r irolfo oli te — e che preferiva l 'altro 

Muto): Va bene prenda pure sèsso... 
appunti , ma sieda sul banco P.M.; Come, come? 
degli imputat i . (Il Muto obbe- SOTGIU: La testa ha detto 
di.sce). d ie il Montagna non andava 

gur 
mi aa questa raccencia... \cusa un'occhiata pie 

P.M. (scat tando in p ied i ) : sprezzo. 
Ch'eoo che le parole della- SOTGIU (con i ron ia ) : Con 
teste siano messe esat tameli- lei il Montagna dormiva, con 
te a verbale! Chiedo anche altr i mangiava, questo è il 
che ella stessa da questo mo­
mento detti al cancelliere, pa ­
rola per parola, quanto ebbe 

La Caglio ricomincia a par­
lare, ma troppo in fretta per 
il cancelliere. Il Presidente 
perde a sua volta la calma, 
comincia a gridare: •< Piano, 
si ricordi che deve det tare! ». 

CAGLIO: Ho capito, mi 

naro... Un giorno vidi davan­
ti al portone di Piccioni una a dite al Procuratore capo 
« 1900 » nera. Io dissi: « Gua i - ide i l a Repubblica 
da! La famosa "1900" noia....- ' _ . A ; . * . . . . » . „ . » . • 

PRESIDENTE: Pei che fa- "<* * W " " " H 

mosa? 
CAGLIO: Ne pai lavano tut 

ti i giornali! (Lo teste .si r i-

n a n i mi consigliò di toglier- presentante della pubblica ac-jsciisi tanto. Io raccontai tutto 
i da questa faccenda... \cusa un'occhiata piena di di- a Sigurani e lui mi disse di 

"Si ' filli da ttlUe i r io iai -
cende e me lo ripetè salutai i-
ri- ; .siilia sugi.a o d -no in­
ficio. 

male! PM. (con voce vibrante e 
PRESIDENTE: Andiamo a- scandendo bene fa sua frase 

vanti, andiamo avant i . cur ia /esca) : Desidererei sape-
CAGLIO: A queste mie d i - ' r e se il Procura tore capo de l -

d i ia ra / ion i Sunoan i i"i a > ila Repubblica ebbe occasione 
se: « M a è tut to vero?» . Ioidi invitarla a deporre me-
risposi: «S ì . è tut to vero ».j diante formazione di un pro-

Dn questo momento, la « Ma, per ca so - replicò lui—jce.sSo verbale ovvero, ni ì 
udien:n si andrà facendo seni- non l 'avrà mandata da me {""Piego, con l'assistenza del s e -
pre pi» drriiiiiiiriticri. L 'armo- Muto?» . Io gli risposi: « No, 'gretarto, oppure, comunque, a 

fi risei- alla macchina d i r fusiera, gin tesa, si s . i rmca l - asso lu tamente» . |fi»i-imilare una regolare- de­
pista jnissare presso T o r c e r à . Continui incidenti e v i - A questo punto un b u r r a - i m i n u u - C h i e d o che la teste n -
Vaianica con a bordo un }l— , . ,» • • , »,- • • . L ,, _,. 
urine e una r n u a " a «' d ie «inno fra lì Pubblico Almi- pero vi una bolla di sapone, 
diede luogo a molte eonget- stero v il Presidente da una scoppia proprio sul capo del- r,A^ ^ f . 
tnrc) parte, e la teste, che parla l imputato, che, fino a questo! CAGLIO (con energia): A 

dente , che si risolvei^P (mda! 

#'#•• trmtisvi» IKiifit 

nRpetnpMT!, ' r-i « ,n i» reniftì troppo in fretta, dal- momento è stato per tutta la 
i ntj>iuiu\i£.. une tipo ni i-M ( m i Lu rtciiivsta del P.M. udienza completamente igno-
jier-hitin er:. Jnotni f.sscre esaudito solo in rato da tutti. Il P.M. scatta 

parte, l'ut volte, ii Pres idente , in piedi e comincia ad invei-
'.sarà costretto a moderare la re contro il direttore di « At-

BUCOIANTE: E' vero chei |> r ( .cipita: ione di Anna Ala-: tue litri ». 
Ugo Montagna tentò di non ' r i o , e a dettare egli stesso ni, P.M.: Stia seduto al banco 

macchina era? 
CAGLIO: Un' «- Alfa Ro­

meo ». 

r ade vedere la targa? 1 cancelliere le pr. 
CAGLIO: Sì, la targa non f/j significato, che 

riuscii a vederla, perchè egli 
me lo impedì. 

Visita ul Viminale 
diti Capo della Polizia 

donna andrà pronunciando. 
CAGLIO: Andai da Sigli- i 

nini e gli dissi che ricordava f 
il nostro incontro del se t tem-j 
bre. Egli lo r icordava benis - | 
simo. Gli confessai allora che ' 
il danaro che speravo di ot­
tenere allora grazie ai suoi, 

porolr , dense del l ' imputato e non a quello 
la giovane 

solidamente no. Mi disse di 
togliermi da tut ta questa sto­
ria. Solo, quando gli parlai 
dei miei sospetti sul traffico 
degli stupefacenti, il dott. S i ­
gurani mi disse: « Ma perchè 
non fa una dichiarazione alla 
Guardia di Finanza? ». 

più a donne. 
PRESIDENTE: Come l'ha 

saputo? 
CAGLIO: Della sua disabi­

tudine per le donne mi ero 
accorta io da vicino... prefe­
riva l'altro sesso. 

PRESIDENTE: Quando gli 
di.sse queste cose, lui p ro te -

1 sto? 
C1AGLIO: Egli non negò 

nulla; mi disse soltanto, senza 
agitarsi: « Chi tradisce paga 
jon il piombo. Chi test imo­
nia contro di me, gli sparo ». 

PRESIDENTE: Questo av­
venne? ' 

CAGLIO: 11 6 novembie, 
mentre in automobile ci r e ­
cavamo a Piano Romano, d o ­
ve Ugo ha una villa. ' 

PRESIDENTE: Era già s t a ­
ta da Sigurani? • • • 

CAGLIO: Sì, c'ero già s ta­
ta, alla fine di ot tobre. 

PRESIDENTE: E ooi cosa 
avvenne? 

CAGLIO: Arr ivammo a 
Piano; facemmo colazione in­
sieme; ci fermammo per un 
po' e tornammo a Roma. Di 
ritorno mi tolsi una ca ra ­
mella dalla borsa e gliela m i ­
si in bocca: ma lui indugiò a 
gustarla e mi disse che cosi 
faceva perchè poteva essere 
avvelenata. Ma fini col gu ­
starla. . , , 

La Caglio comincia 
a temere Montagna 

consigli non serviva per me. ' PRESIDENTE: Allora vi , in qualche pasticcio... 
[ma per un uomo con il quale riappacifìca.ste? | PRESIDENTE: Ma .se ave­

l l i l e che e io una sciocca e Ugo Montagna, Piero Picchi- ero i n intima relazione e che CAGLIO: Si ci i iappacifi-j va paura, perchè vi andò? 

cuore. Gli chiesi: «C'era 
lui? », rispose: « C'era an­
che Ini ... 

Un mormorio si leva dalla 

A questo punto, con la voce 
più innocente e tranquilla del 
mondi», e del tutto inaspetta­
tamente, la giovane donna fa 
una rivelazioni- che suscita 
immediatamente un'eco pro­
fondissima in tutta l'aula. 

CAGLIO: Il 29 aprile, men­
tre eravamo insieme nella ca-
.sa di via Gennargentu . Ugo 
ricevette una telefonata di 
Piero Piccioni. Quella comu­
nicazione mise Ugo in .stato 
di notevole agitazione. Egli 
mi disse subito d i e dovevamo 
rinunciare al nostro program­
ma serale (avevamo deciso . 
di andare al cinema) perchè ••<' »"» f™*» P»: ' u \ a ,™ 
era nece.-sario recarci d 'u r - !>»<""* mi avrebbe fatto 
genza dal capo della polizia 
al Viminale. Gli tthiesi il 
perchè di tanta furia. Mi 
incitò a terminare la cena di 
furia e poi mi condusse con 

Viminale AH l a s c S ' T n ' n i a c - j r ò non volevo lavorare nella cente fermezza della giovane v i m i n a l i , m i i t i g l i " n i inni. . . . _ . .. , , , . *,»<.>;,..,,,.,- t,,ttn « n i . n > r n n 

di sinistra si china ver-o ,jl cominciai 
Pres idente e gli fa r i . S p 0 t t o - ' « l l l t o m o b * l e alcuni brani . Non 
Miniente cenno di vmergl i ' 1" «'vi:-^i mai / a l t o ! Quando 
par la re . Tra i due magistrat i : arr ivai alla faccenda degli! 
si svolge n„ b reve e s 0 .n - ! stupefacenti, Un comincio ad 
messo conciliabolo a c o n c i l i - ' a r r a b b i a c i terr ibi lmente e 
sione del qua le il Pres identeI ; l» i ^ . u , ' ^ l o i '>. , , l " " " n ! £• 
si rivolgo alla teste e le pone Pac ion i grido: .« Basta! Ti 

che Piccioni non c'entrava per 
nulla perchè la sera della 
morte di Wilma si trovava ad 
Amalfi. Replicai .subito: « Ma 
che Amalfi d'Egitto! Se ho 
sentito io la telefonata d i e 
ti fece a casa, e tu poi mi 
hai detto che lui stava per 
part i re »! Fu allora che Ugo 
ini dia-te: « Tu sai troppe co-
<-e. E' meglio che cambi aria ». 
E infatti ini obbligò a pren­
dere tutta la roba che avevo 
in casa Mia e in via Vasari 
e mi costrinse a part ire il 
1. maggio 1953, dicendomi che 

on le 
par ­

tire a mezzo della polizia. 
Prima della partenza mi con­
segnò una let tera di racco­
mandazione di Spataro per il 
dott. Pugliese, diret tore della 
Televisione di Milano. Io pe 

china sulla rampa desti a.| televisione, accentuai il difet-
Giunse subito dopo Pioroj t" di pronuncia che ho (An-
Piccioni. Ugo gli andò incon- " " Mann ha Pierre» fran-
tro. insieme parlot tarono alce.se) e COM non fui assunta. 
lungo passeggiando a\ aliti ej 
indietro, ment re io Mutavo 

ni e l'ufficiale di polizia e che desideravo di aiutare. Ag- camino ma tut tavia notai che . CAGLIO: Avevo ancora più 
li aveva visti uscire insieme'amnsi che, in seguito, dopo egli quella notte tenne acce- paura di contrar iar lo . Comun-
dall 'albergo » Rivoli » per r e - . a v e r letto l 'aiticolo della r i - -a la luce per tut te le ore net- q u e quella notte non ci t r a t -
caisi a Capocotta Gli ino- ^ '•'ta " A t t u a l i t à » e avendo turne. ment re io dormii pa­
stini allora una flit» di Ugo!concepito sul Montagna dei c iecamente 
che portavo al pol«o destro gravi sospetti, mi e io deci-sa- PRESIDENTE (rivolto ni 
in un ciondolo a fo-ma di ;« par larne con lui. Gli r ife- pubblico d i e mormoro: Non 

rii che Ugo. nello spazio di .facciamo commenti! Silenzio! 
pochi meM, aveva notevol-j P.M. (con enfasi melodram-
mcnte migliorato le sue con- mrifi'cn): ..Non c'è da ridere. 
dizioni economiche, tanto che ^* mai c'è da piangere! 

tenemmo alla Capocotta. per 
che c'era gente nella tenuta 
e il Montagna volle tornare 
a caaa. 

P.M.: Il Muto l 'aveva mai 
spaventata dicendole che la 
sua vita correva pericolo? 

CAGLIO (recisa): No. mai 
folla d i e yrcmisce le tr ibune, .«vevn potuto pagare tutt i i, Ln serie delle rivelazioni di mi disse solo di s ta re at tenta . 

- >.j*,u:»: . . . ~ . .. »M n . . ; . 4 K « n ,.n\ Alinn Mnr\n u n i i p nìimm ter— r> Tl/T • ("** .1* 1. 
un a igomento che non ha 
ancora t ra t t a to : se il Monta­
gna facesse conti abbando di 
stupefacenti . Vor remmo sape­
re in base a quali elementi 
le testa ha t ra t to questa sua 
convinzione. 

CAGLIO : Mi sembravano 
s t rane le amicizie del Monta­

la .sensazione che il processo 
stia prendendo uno sviluppo 
che non molti, forse, si aspet­
tavano. Il numero di persone 
tirate in causa, gli episodi 
narrati, l'importanza dei no­
mi, la tranquilla, quasi inno 

proibisco di cont inuare »•. 
PRESIDENTE: Perchè fece 

il nome di Piero Piccioni? 
CAGLIO: Perchè sospetta­

vo di lui fin dal l 'apri le , dopo 
la telefonata... Fu quando il 
Montagna ini cacciò via da 
Roma... lo dissi che avrei fat-

una domanda che suscita su­
bito una certa ilarità nella 
aula . 

l,ti **iirmnviitiriii.. 
PRESIDENTE (ser iss imo). 

Signorina, r icorda di e.s^ere 
s ta ta gelosa di una donna d a ' l o il nome di Piero Piccioni. 
lei soprannominata la « t a r - n i a poi andammo dal capo 
d o n a » o la •• dromedai :a »? — —— 

CAGLIO (seurn scoiupor-j 
si): Io speravo che fo.-se lei ' 
quella sera l 'accompagnatr ice 
di Ugo; perchè finché .-i t r a t ­
tava di quella donna li. beh. 
pazienza, ma un ' a l t r a sarebbe 
stato troppo... Sono sicura in­
vece che non si t ra t tava della 
« tardona ». la quale qra una 
donna s p o e t a . j 

P.M. tferissimo nuche l u i ) : 
Chc significato ha per lei la 
parola « dromedar ia >•? 

CAGLIO (con candore): 
Oani donna che sia più alta 
di me . Il nomignolo di « t a r ­
dona » lo avevo invece nRìb-
biato soltanto ad una donna I 
sposata che era in intime l e ­
gazioni con il Montagna dal 
ci"ca otto anni . La cono-; 
ìcevo... i 

PRESIDENTE (co» il tono 
rii chi vuole riportare il di­
scorso MI fatti più iiiipnrioii-
: i ) ; Ci spieghi, .signorina, c o ­
me potè ricollegare l ' incontro 
di quel la sera con la fotogra­
fia di Wilma Montesi pubbl i ­
cata sul numero del 25 o t to­
bre della rivista •• At tual i tà •>.: 

CAGLIO froii impe to) : Ma; 
da :u'.to l ' i n t e rne . Vorrei 
p ropr io che Ugo riu-ci-.-e a" 
d i m o s t r a m i : i! contrario. Vor­
rei che m- p o r t a l e q-.n la > 
donna. . . 

PRESIDENTE t b r a , c o ) : ' . p c h e m i _ 
Ques to e un a l t ro paio dt ^ ^ ^ ] q c o s n 
m a n i c h e Precis i le sue im- ( Q l l M f c p n r o r , . s , perdono 
press ioni! Come potè idem:- j m , v

b r l I s i o " c h r „ : c i . f l daUa 
fic^reJ,eT^'jex r ' ° ' ., 'folla. Pili fardi, però, fa Ca-

CAGLIO (con grande vi- > tornerà sull'argomento. 
vacita e con assoluta Jermez- CQn T1,.€Ì(l.Aoni chc desteran-
~a): I capel l i . 1 altezza .a t i - . yrande rmo: ione in tutti 
gura . tu t to 1 insieme della fo- presenti) 
togr^fia di Wilma ini r i co rda - ' „ . . . " .„ . , „ , , . 
va la ragazza de l 7 gennaio. " P - M - <«»• »"»<* «Tira ta) . 

P R E S I D E N T E : Ma in che Non facciamo confusione, an ­
n o d o v ide la d o n n a che e ra -d i amo per ordine! 
ins ieme ai Montagna? j PRESIDENTE: Torniamo 

C A G L I O : D u r a n t e un 'ora e, all 'episodio della gita a C a -
f e quar t i a t t r ave r so il fine-ipocotta nel giorno 12 apri le. 
s t r ino pos ter iore de l l ' au tomo- j CAGLIO: Il 12 apri le an -
bi le d i Ugo e poi q u a n d o ne damino a Capocotta. Mentre 
discese e percorse u n b rev i s - jUgo e r a a caccia, nella b o -
cimo t r a t t o d i s t rada pe r o n - ( scaglia, mi incontrai con Ana­
t r a r e nel por tone de] fo togra- ' s tas io Lilli , uno dei guard ia -
fo Ghergo . Osservai che i! ] ni, il qua le mi di>se che a v e -
compor tamen to della donna jva visto il fidanzato della 
era p ropr io di chi non vuole mor ta , recatosi sul posto per 
?^sere visto in faccia. D u n - svolgere indagini . Il fidanza-
qu* non poteva essere la'to di Wilma aveva detto ad 

nell 'auto e nuli;, potevo uni­
re. Quindi li vidi en t r a re nel 
ministero degli Interni . At te­
si più di un 'ora . lutine, li vi­
di uscire. Piccioni era nervo­
so. eccitato, ment re Ugo mi 
sembrò calmo e sicuro di .sé. 
Par lot tarono ancora un po ' 
insieme, poi Piccioni andò via. 
lo e Ugo ce ne tornammo a 
casa in macchina. <« Che hai 
fatto? ». gli chiesi. Ugo rispo­
se: « Ho messo tutto a posto ... 
« Hai fatto malissimo — r e ­
plicai — perchè anche se P ie -

Mnvoittro vini Muto 
Per confermare quan to le 

dico, .signor Presidente. K» 
conseguo la lettela che in 
data Ut maggio 1953 il diret­
tole della RAI di Milano. Pu­
gliese. .sci isse al ministro Spa­
taro. per riferirgli l'esito 
negativo del provino. Poi 
scrissi al Montagna più volte. 
affettuosamente, e infine lo 
eonvitis.1 a farmi tornare a 
Roma e a riallacciai e la re­
lazione.. 

Sono le ore 11.04. Il P r e ­
ndente propone di sospendere 

ro Piccioni e il figlio di un, , . , s e ( h l t : , ^ q U a U . h c t e m p o 
ministro se l 'ha fatto lo deve A l l e o r o , 1 4 o j S I l l d i c i r i e n -
pagare. P e r d i o 

e lo spario riservato al pub- debiti, aveva acquistato un Anna Maria non e ancora ter-
blico in fondo all'aula. Ste- palazzo intestato ad un'altra binata. Ella accenna ora ad 
nografi e giornalisti / rascri- persona. e disponeva a suo un interessante episodio, di 
reno febbrilmente te parole piacere di forti somme di d a - , rui . fino a questo momento 
della Caglio. C'è „ià in tuff i ."aro. Anche la sua att ività l« -s'ompo non ero remila a 

m'appariva sospetta... conoscenza. 
P. M. ( in t e r rompendo in' » » „ _ „ „ . . „ » f . .«» .<»»»*? 

fono i r r i t a to ) . Chiedo, a q u e - | * * « • * » « « • Ulfl•«**!#« 
sto punto, s ignor Presidente.» CAGLIO: Qualche giorno 
che a teste venga invi ta ta ; d o p o x 9 n l n n O V en ib re . 
a de t t a re d i r e t t amen te a v e r - u 1 ; , . d i d j t e _ 
baie tut to ciò che formo og- £ t d r i u n i o n c con 

S°«m H?!Le S,f L S ' Z ' f S t o Mastrobuono. Restivo, Deru t -testimonc, tutto concorre a a suo di re ella av rebbe fatto { . e d a l t r - r s o n a g g i i n f l u e n . 
creare un clima di ecceziona- a i a o u - oifcurani. t j QUjnci} mi disse: « Vedi 
le drammaticità. Si nota che | PRESIDENTE: D'accordo. c o m e s o n o forte9 Nessuno può 
la figura del Muto ha ormai j (Rivol to alla teste): Voglia f a r m i d e l m a i e . . . ».~Da al lo-
erssato di essere quella de l - jde t t a re lei d i r e t t amen te al cominciai ad avere una 
l'imputato. Egli anzi sembra «cancelliere quan to formo og- terribile di lui e sic-
qunsi un personaggio secon- se t to del suo colloquio c o l ' T O m e n 1 2 p n 1 3 n o v e m b r e 

d a d o di questa vicenda, l'ito- u o u - s i gu ran i . j m . p r o p o s e d i p a s s a r e i a no t ­
ino la cui mano, forse i t i ro- CAGLIO (per nulla t u r b a - ' t e a Capocotta con lui, io sen-
loufariaiucufe ha sollevato Ulta e rivolta al cancelliere): (;, jj bisogno di far avver t i re 
coperchio del raso di Pondo- Ugo usciva di not te per ,j ]\juto e, pr ima di uscire. 
ra da cui è scaturita una ferii-1sbrigare misteriosi affari. An­
nesta di scandali. jdava alla Capocotta alle 2,30 

E tuffarla non siamo che di notte, si recava spesso ad 
all ' inirio delle rii;cla:ioni dij Anzio, era amico intimo del 
Anna Maria. Altre e molto comandante del porto di G e -
più gravi stanno per uscire nova, faceva delle s t rane te­
da/la sua bocca.- Ed è con ìfilefonate di affari che t ronca­
rono più pacifico e candido va subito non appena si ac -

aggiunsi 
la giustizia deve essere ugua­
le per tut t i ». 

PRESIDENTE: Ma lei gli 
chiese di che cosa avessero 
discusso con il capo della po ­
lizia? 

CAGLIO: No. i>erdiè lui 

che si possa immaginare che corgeva che io ascoltavo. In 
la g iorane donna riferisce lo quei casi, invece di prosegui-
episodio centrale dell'udienza re la conversazione per tele-

- d i ieri. . fono, chiedeva al l ' interlocu-
SOTGIU (prendendo a pn r - t to re un appuntamento , al q u a -

trano in aula. Ristabilitosi il.fore non appena nell 'aula s i i le si recava poi solo. Parlai 
silenzio, la Caglio r icomincia 'è ristabilita un po' di calma): al dott . Sigurani dei miei 

subito mi spaventò. Poi mi-Cipoco*ta. 

Entra in scena 
Giobbengiò,. 

a par lare senza attendere d i ;La teste stava dicendo che ri 
essere interrogata. Affrontai feri il colloquio al Montagna.. . 
subito l 'argomento dei suo:] PRESIDENTE: Lei riferì il 
incontri con il uiornalistaK-olloquio al Montagna? 
Silvano Muto e dei colloqui! CAGLIO: Si riferii io stessa 
sulle famose « riunioni » di questo colloquio al Montagna 

'•^d aggiunsi che non volevo 
iPiù nulla aver a che fare con 
i lui Non gli dissi per quale 
motivo: gli dissi che dovevo ; „ . 

I t »» • »*s> —•— —. ™ _- » t * A *- .*%•-. n n t m w k 1 * * 

viaggi con Ugo Montagna a 
Napoli e delle telefonate fa t ­
te da Napoli , e ancora dei 
viag", a Torino, a Firenze. 
e in altre città e degli s t rani 
affari che Ugo faceva in quei 
posti senza che ne risultasse 
niente... narra i il fatto che... 

PRESIDENTE ( u r l a n d o ) : 

£. ' 

| lavorare e che non 
] avere più .. il tempo 

ootevo i f'nno- n o n n a ancora capito d i e non nveva 
di v e - i c n e deve det tare?! Vada pia- f idente. Presi i 

no! Il cancelliere non riesce-ma al l 'autista r 

s tagna? Aveva lei degli e le ­
menti r iguardant i il traffico 
della cocaina ? In tendo ele­
menti concreti... 

CAGLIO: Elementi concre­
ti. no... In casa sua c'era ad 
esempio un armadio che non 
poteva esseie assolutamente 
aper to ed anz,i il Montagna 
vi aveva fatto apporre una 
speciale serratura. . . 

P.M. Sarebbe il caso che 
la teste dettasse d i re t t amen­
te al cancelliere. 

C A G L I O (proseguendo): 
... Ma anche quando io gli 
buttai tut to in faccia egli (il 
Montagna) non mi ha nega­
to nul la: « Tu i soldi li fai 
— gli dissi — col traffico d e ­
gli stupefacenti ». Ripeto: af­
fari di case, in quel tempo, 
non faceva e non voleva fa r ­
ne. Vendette t re a p p a r t a ­
menti solo perchè aveva b i -

gna dei comandant i dei porti sogno di denaro. Ricordo che 
di Genova e di Anzio, quelle 
gite a Napoli, quelle passeg­
giate alle 2,30 di notte a 
Capocotta, quelle visite a 
certe persone con cui non po­
teva essere in contat to di af­
fari perchè egli in quel pe ­
riodo non faceva affari in 
mater ia di immobili, non si 
interessava assolutamente di 
case e rispondeva al telefono: 
' Io faccio gli affari con chi 
ha l 'acqua alla gola ». 

PRESIDENTE: Da quali fat­
ti lei poteva capire la larga d i ­

chiesi alla signora Marr i , mia 
padrona di casa, di farmi que­
sto favore. All 'ul t imo momen­
to. e quasi d'istinto, mi tolsi 
tutti i gioielli... La signora 
Marr i mi disse poi di essere 
stata molto impressionata da 
questo fatto, perchè anche la 
Montesi prima di uscire di BUCCIANTE: La teste ave-
casa per l 'ult ima volta aveva va accennato che aveva ester-
fatto lo stesso. Ugo mi avevai nato i suoi sospetti al Monta-
dato appun tamen to s u l l ' a u t o - i ^ a (il sospettato) e che que -
strada di Ostia, cosa s t rana . |*« non aveva negato nulla-
poiché era solito venirmi a | CAGLIO: C e questo in no-
prendere con l 'automobile a ' v e m b r e U9o3) e il Montagna 

in quel periodo inviò al co ­
mandan te del porto di Geno­
va lire trecentomila a con­
clusione di un affare. 

PRESIDENTE: Che affare? 
CAGLIO: Non so precisa­

mente . . . 
P.M.: Ci sono episodi s i ­

gnificativi? 
CAGLIO: Viaggi continui: a 

Firenze. Torino- Genova. 
Piombino, Cecina. Volterra. 
Tut to ciò mi ha fatto sospet­
tare di cose misteriose dato il 
s u o comportamento n o n 

sponibilità di mezzi del Mon- chiaro. 

Stupefacenti 

casa. Presi un tassì e pregai 
l 'autista di guardarmi bene in 
faccia per ricordarsi di me 
nel caso in cui fossi SDarita 
e di guardare bene la perso­
na con la quale mi sarei in­
contra ta . Egli però mi fece 

non ha mai negato. Io gli di 
cevo che faceva — ripeto — 
i soldi con gli stupefacenti ed 
egli non ha mai negato. A n ­
cora: in se t tembre non face­
va che andare alle due e mez­
za di notte alla Capocotta... 

P.M.: Anche in questa cir 
scendere dinanzi al Mmistero n 2 a , M o n t

H
a g n a n o n 

di Grazia e g i u s t a dicendo a v e v a n e g a t o ? 

un alt'-o' ta-sì CAGLIO: No. non aveva 
non dissi nulla! negato. Aggiungo ora un al 

Pirro Plrcioni 

CAGLIO: Quandi» il Muto 
mi raccontò di quelle <• certe 
ro»e « che succedevano a C a ­
pocotta. r imasi un po' .sorpre-

CAGLIO: Ad u n certo Pino-rivelazioni fattemi dal Ciri l-
De Mart ino e ad un tale di j io . Potrei anche d i re dopo 
cui conosco soio il cognome.)aver letto l 'articolo MI « At-
Maesani. La Giobbengiò era i tualità ». 

PRESIDENTE- Perchè ^i è ' ' 1 * e su i r la . i lo ed Ugo ci incontrammo 
decisa a ciò'' i CAGLIO (sempre senza]sull'autostrada e Ugo mi p re -

C \ G L I O - A seguito delle scomporsi): Insistei sul fatto se a bordo della sua auto. 
che. mentre in se t tembre Ugo!Avevo paura di essere messa 

sa. poiché conoscevo i luoghi ; r imasta molto irritata dal lo . Siamo giunti a un monien-
e credevo d i e non vi fosaerotepisodio ed aveva concluso, fo culminante . L'at tencionr 
locali adat t i per quelle r iu- che Montagna era « u n poco.del pubblico, del p j l / . . dei d i -
nioni orgiastiche di cui i l ' d i buono»-. • fensori. dei giornalisti, si fa 
giornalista mi parlava. Pero Per accer ta re la consistenza 

DA U \ AVVOCATO ROMANO 

poi mi dovett i convincere che 
il Muto aveva ragione, per 
che parlai con un amico, un 

di ques te confidenze fattemi 
dal Cirillo, mi recai m un bar 
.li Piazza Re di Roma alle ore 

certo Romano Cirillo, chei 12.15 del 14 novembre. Colà 
avevo conosciuto quando re - ' i ncon t ra i il De Martino e il 
citavo al •• Pirandello ». il Maesam che confermarono 
quale mi di>se: « Non te la che r ispondeva a veri tà tu t to 
prendere , perchè anch ' io so quanto m'era stato detto da 
qualche cosa... Ma forse q u e - . R o m a n o Cirillo. (Le gravi ri-
ite cose ti sconvolgeranno e d ' r W a n o n i dt Anna Maria. 
è meglio che tu non sapp ia 'benché anticipate da tutti i Pubblico Ministero Bruno e 
nu l l a» . Io insistetti perchèloiorrnili. scuotono profonda- — " - *— -' ' 
volevo sapere tu t to e lo con-i'"?»-/** ' PTCscnii. Il Pubblico 
vinsi a d i rmi ciò che s a p e v a . ; M i n s e r o ionia d« mettere in 
Ciril lo mi disse che c 'era una ;difficolta la tes t imone). 
signorina, chiamata Giobben 

vivissima non appena si ode \ 
il nome di Sigurani. 

CAGLIO: Successivamente i 
all'episodio della Giobbengiò. 
mi recai, consigliata dalla min • 
padrona di casa signora Mar-I 
ri. dal dot tor Sigurani . P ro- -

Ugo Montagna denuncialo 
per falso in allo pubblico 
Il p r imo marzo è s ta to p r e ­

curatore capo della Repub- scnta to alla Procura del la 
bhea... 

Silenzio stupefatto nell'au­
la. Nessuno (tranne forse il 

pochi altri mapisfrafi presen 
fi) conoscerà questo episodio, 
ma tutti ne afferrano imme-
dinfamcnfe l ' importanta . I m ­
per turbabi le la Caglio conti-

Repubblica. dal l ' avv. Cìno 
Bacchiani. un esposto secon­
do cui Ugo Montagna, sed i ­
cente Marchese di S. B a r t o ­
lomeo. s a rebbe responsabi le 
di falso in a t to pubbl ico. 
cont inuazione di falso in a t to 
pubblico e falsificazione dìi 

giò (si tratta della famosa To, " O r a « l l f l i r I t t i . . | n u à a'parte;re"." ^*"~ ' " " " jstato civile. 
de Yong, al secolo Giovanna p M . M a n M ì e , a n i s i h.\ CAGLIO: ... .o misi a. cor- L e s p o s t o p resen ta to dal lo 
Gio r ine ) . la quale una not te- . „AA , \ ™ f - i L , " ^ VJ. ^ r - - . s ! r < > n ? e dei mie, sospetti e d i j a v v . Bacchiani alla P rocu ra 

SS^-Snto^^^^ a\finJde
A

lla''"WS ìrVL!" ̂  ""VP 0 " * '""""'V 
hacearat e noi le avevano'*P° s t a dt Anna Maria ame- t giornalisti, ancora una volta 
f S t o certe c o ? ? \ . che e r a X - | f h f s c < * infatti ,<*P"*?di° ^ s i affrettano a sc r i re re le t e 
ne non r i f e c e ». I part icolari ancora più predami; dichiara: ioni della Ca-

' " " cisi. Iglio); Cosa dice?! Si rende 
CAGLIO: Il Maesani mi 

PRESIDENTE: Sa chi era 
quello della nolizia? 

CAGLIO: Non so bene, ma 
era un maggiore o un colon­
nello. 

P.M.: Ma a chi raccontò 
queste cose la Giobbengiò?. 

nar rò per filo e per segno 
l'episodio, propr io come me 
lo aveva raccontato Romano 
Cirillo. Anzi, mi disse che si 
era t rovato presente a l l ' in­
contro fra la Giobbengiò, 

conto della gravità delle sue 
dichiarazioni? 

CAGLIO (serena, quasi sor­
presa che le sue parole pos­
sano a r r r destato tanto scal­
po re ) : Ma è la veri tà! 

PRESIDENTE (riacquUfan-

legalità del Montagna a fre 
giarsene e si g iunge al la con­
clusione che il sedicente 
marchese si è reso re sponsa ­
bile dei rea t i di falso ai qual i 
abb iamo accennato . 

Come si r icorderà r«Uni tà» 
aveva già da t empo d i m o ­
s t ra to ta le circostanza, in 
alcuni art icoli del cor r i spon­
dente da Agr igento . 

t ro part icolare: il 16 novem­
bre mi offrì dei soldi perchè 
non ne avevo. Mi disse: « do­
mani ti darò centomila lire >»-
Al che io risposi: MI tuoi spor­
chi soldi, fatti sul sangue del­
le donne te li tieni... ». 

i PRESIDENTE: Lei aveva 
[da Montagna un appannaggio, 
[un contributo?.. . 

CAGLIO: In principio mez­
zo milione in contant i e p r e ­
cisamente nel se t tembre , ot-

jtobre, novembre , d icembre 
11952 e gennaio 1953. Cinque 
mesi, mezzo mil ione al mese. 
Solo che ìui quando si accor­
se che io spendevo tu t to mi 
da»'a di meno. Alle volte due ­
centomila lire e alle volte an -

jche seicentomila. Lui mi met -
' teva i soldi nella borsetta e 
,mi diceva: - O tu li prendi o 
ti pianto.. ». kuando ooi venni 

,a sapere la fonde da cui p ro ­
v e n i v a n o quei denar i allora 
non volli piii sapere del suoi 

' dena ro che per me derivava 
da fonti così misteriose. 

j Ancora, la giovane donna. 
benché fortemente provata 

P.M.: All 'inizio dell 'udienza 
lei disse che Capocotta non 
era adat ta per quel tipo di 
riunioni. Come mai pili ta ra i 
ha rietto che invece vi si svol­
gevano orge? Chiarisca que­
sta contraddizione. 

CAGLIO: L'ho det to per ­
chè ho saputo l'episodio della 
Giobben Giò . . Del resto, può 
darsi che non si svolgessero 
proprio a Capocotta, ma li 
vicino... Capocotta comunica 
con la tenuta dei conti di 
Campello. il cui cancello è 
sempre aper to . E ' possibile 
che la Giobben Giò. non p ra ­
tica dei luoghi, sia stata con­
dotta li, senza accorgersene... 
Ugo era molto amico dei con­
ti di Campello. specialmente 
della contessa... 

Con questa battuta, l'udien­
za si chiude. Un senso di pe­
sante stanchezza grava sulla 
aula. Parte del pubblico non 
ha resistito alla dura prova e 
si è allontanato. Sono le ore 
14.45. 

Il dott. Surdo si alza e. do­
po essersi consultato con i 
giudici e con gli avvocati de­
cide di rinviare il processo 
alle ore 9 di martedì, e detta 
la relativa ordinanza al can­
celliere. mentre il P. M. dott-
Bruno mormora: « fo sono 
contrario, ma vedo che gli 
interessi delln pubblica accu­
sa non sono mai tenuti in 
considerazione ... 

La prossima udienza è sta­
ta fissata per martedì: Anna 
Maria Caglio continuerà la 
sua deposizione. L'udienza si 
annuncia estremamente im­
portante, perchè alla teste 
verranno rivolte domande de 
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domanda: « Ha mai parteci­
pato a par t i r e di piacere? »». 

C A G L I O (seccamente) : 
Mai. Ugo. Sroecialmente nei 
pr imi tempi, mi chiese se ave ­
vo preso mai stupefacenti, e 
alla mia risposta negativa a g ­
giunse: « Ti piacerebbe p ren ­
derne? ». Questa offerta me 
la fece a più r iprese: ma io 
non ne volli mai sapere , pe r ­
chè sono sempre s t a t i e sono 
contraria a queste cose. 

In serata si è appreso che. 
in seguito alla sua deposi­
zione di ieri al processo Muto. 
Anna Maria Moneta Caglio e 
stata denunciata dal leea 'e di 
Ugo Montagna, a w . Girola­
mo Bellavista, pe r falsa t e ­
stimonianza e calunnia, non­
ché ner diffamazione ? mez­
zo della s tampa, ovendo I. 
Caglio assunto ieri, denonen-
do. la paterni tà del noto m e ­
moriale già pubblicato dai 
giornali . 
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